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Il primario del Cim si scaglia 
contro la direzione sanitaria 
«Ci hanno tolto gli infermieri 
L'incidente si poteva evitare» 

Fuori pericolo Davide Catalano 
il ragazzo che per liberarsi 
dalle fasce di contenzione 
aveva appiccato l'incendio 

Legato al letto e ustionato 
Il Forlanini sotto accusa 
«Che ci faceva lì? 
Mio figlio 
non è un matto» 
• i «Mio figlio non è matto. 
Tre anni fa ha avuto un pe
riodo di depressione, è stato 
al Cim del San Filippo Neri. 
ma poi si e ripreso, e guarito. 
In questi ultimi mesi aveva 
pure lavorato, come murato
re. La settimana scorsa ha 

' avuto un incidente in motori
no ed ha battuto la nuca. Gli 
faceva male la testa ed è an
dato in ospedale, sempre al 
San Filippo Neri. Non gli han
no nemmeno fatto una la
stra. 'Se vuoi essere ricovera
lo devi andare al Cim", gli 

i hanno detto. Davide è torna
to a elisa ed ha avuto una cri
si di nervi. E l'abbiamo dovu
to ricoverare. Siamo tornati 
in quell'ospedale, ma non 
l'hanno accettato perchè 
abitiamo a Monte Spaccato e 
per competenza territoriale 
dobbiamo rivolgerci al Forla-
nini. Eccola, e tutta qui la 

, malattia di mio figlio. Un ra-

Contraves 

Dalla Pisana 
solidarietà 
ai lavoratori 
• I Un fondo nazionale per 
la riconversione delle industrie 
beluchr della Tibunina Valley. 
E questa la proposta avanzata 

, in una mozione presentata dal 
consigliere del Pds Lionello 
Cosentino e approvata ieri al
l'unanimità dal Consiglio re
gionale del Lazio. «Abbiamo 
Impegnato la giunta regionale 
- ha dichiarato Cosentino • a 
promuovere un incontro con il 
Governo al fine di Istituire in 
tempi mpkli l'avvio di un pro
cesso di riconversione Indu
striale delle imprese che ope
rano in settori avanzati dell'e
lettronica e della produzione 

' militare, in particolare la Con
traves». E proprio in questa 
fabbrica prosegue la protesta 
con scioperi articolati contro 
l'espulsane dei lavoratori dal 
processo produttivo. Ieri gli 
operai hanno incrociato le 
braccia per quattro ore, men-

> He hanno interrotto II presidio 
1 davanti ai cancelli della fabbri
ca d'armi. L'assemblea regio
nale ha espresso solidarietà al 
consiglio di fabbrica della 
Contraves e alle tute blu della 
SniadiColleierro. 

Inquinamento 
In vendita 
le Mercedes 
catalizzate 
• i La Mercedes contro l'in
quinamento. La casa auto
mobilistica tedesca ha rag
giunto ieri un accordo con il 
Comune di Roma in virtù del 
quale a partire da oggi mette
rà in vendita solamente vet
ture munite di catalizzatore 
per contenere le emissioni di 
scarico, senza però modifi
care il prezzo al pubblico. La 
Mercedes inoltre provvedere 
all'installazione di simili di
spositivi sui modelli già in cir
colazione. L'iniziativa è stata 
presentata Ieri dall'assessóre 
al traffico, Edmondo Angele. 
Dopo aver dato atto alla Mer
cedes di essere stata la prima 
casa costruttrice a risponde
re alle sollecitazioni della 
giunta comunale, l'assessore 
Angele ha spiegato che «solo 
con un'iniziativa comune a 
lutti sarà possibile vincere la 
acommessa dell'aria pulita 
nella nostra citta» 

gazzo sano che aveva solo 
paura di rivivere un incubo. 
Perciò è stato trattato come 
un matto. Perciò l'hanno le
gato. E lui voleva solo liberar
si». Domenico Catalano, 56 
anni, è arrivato presto ieri 
mattina al Forlanini. Davide 
era stato già portato al San
t'Eugenio, «ma io dovevo ve
nire qui, sentire cosa aveva
no da dirmi i dottori. Perchè 
l'hanno legato? Mi hanno 
detto che il giorno prima ave
va aggredito due infermieri, 
ma non ci credo. Avrà avuta 
un'altra crisi e magari quan
do hanno provato a fermarlo 
lui ha reagito. Invece l'hanno 
trattato come il più pericolo
so dei matti, sbattuto su un 
lettino e legato mani e piedi. 
Ora mio figlio sta davvero 
male. Ma se rimarrà meno
mato alla gamba lo giuro, 
porterò tutti questi medie! in 

. tribunale». 

Non è in pericolo di vita Davide Catalano, il ragazzo 
di 22 anni che la sera di martedì scorso, nel Cim del 
Forlanini, ha appiccato un incendio nel tentativo di 
liberarsi dalle cinghie di contenzione. Ora è ricove
rato al Sant'Eugenio. Per la direzione sanitaria è sta
to «un banale incidente». Ma il primario di psichia
tria accusa: «Ci hanno tolto gli infermieri. Cosi non 
possiamo controllare tutti i pazienti». 

ANDMA OAIARDONI 

M Davide sopravvivere. Il 
fuoco che la sera di martedì 
scorso l'ha completamente 
avvolto, mentre si trovava su 
un lettino del Cim del Forlani
ni, caviglie e polsi legati dalle 
cinghie di contenzione, gli ha 
scavato profonde ferite sulle 
braccia e sulle gambe. Ferite 
gravi, certo. Ma non al punto 
da fargli rischiare la morte. 
Ora il ragazzo, che compirà 
22 anni tra due mesi, è ricove
rato in terapia intensiva nel re
parto grandi ustionati dell'o
spedale Sant'Eugenio. I medi
ci non hanno sciolto la pro
gnosi perchè non è ancora 
possibile valutare come e in 
quanti giorni riuscirà a guari
re La gamba sinistra ha subito 
ustioni di terzo grado. Non è 
però da escludere la possibili
tà che Davide Catalano possa 
rimanere invalido. 

Anzitutto una certezza, pri

ma di valutare le varie spiega
zioni che dell'accaduto dan
no i diretti interessati, la dire
zione sanitaria del Forlanini 
ed il primario del Centro d'i
giene mentale: quando le 
fiamme sono divampate in 
quella stanzetta singola del 
Cim, il ragazzo aveva le cin
ghie di contenzione. Ed è sta
to solo per liberarsi da quel
l'oppressione che con una si
garetta accesa ha tentato di 
bruciare una delle fasce. Il 
fuoco, poi, ha fatto il resto. La 
stanza è ora completamente 
annerita dal fumo. Il calore ha 
fatto scoppiare i vetri delle fi
nestre. Ha resistito soltanto la 
rete di ferro. Sono ancora visi
bili le tracce del materasso 
squagliato dalle fiamme e di 
quelle cinghie. 

•Un banalissimo incidente» 
- è il commento del vicediret
tore sanitario, il dottor Lauro 

Marozza, che preferisce inve
ce sottolineare «l'eccezionale 
intervento degli infermieri che 
hanno salvato la vita a quel 
paziente». Ben diversa la posi
zione del professor Bruno d'A-
vossa, primario del Cim del 
Forlanini. «L'incidente poteva 
essere evitalo - spiega - se so
lo non ci avessero tolto gran 
parte degli infermieri. Ne ab
biamo a disposizione tre per 
turno, mentre ne servirebbero 
cinque. Ora i tre che sono in
tervenuti ieri sono in malattia. 
Perciò sarò costretto a chiude
re il day-hospital di psichia
tria. Volete sapere perchè l'a
vevamo immobilizzato con le 
fasce di contenzione? Perchè-
la notte tra lunedi e martedì 
aveva avuto una violentissima 
crisi dovuta forse all'assunzio
ne di cocaina, un amico po
trebbe avergliene portata. Per 
mezz'ora ha lottalo come una 
furia con 1 due infermieri uo
mini. E appena siamo riusciti 
a bloccarlo gli abbiamo appli
cato le fasce. Ma la mattina le 
abbiamo tolte, perchè s'era 
calmato. Nel tardo pomerig
gio di martedì ha invece rico
minciato ad essere provocato
rio, aggressivo. E per preveni
re ulteriori incidenti l'abbia
mo di nuovo sistemato nella 
stanza singola, con le cinghie 
di contenzione. Poi è succes
so quello che sapete. L'anno 

Domenico Catalano, il padre del ragazzo rimasto ustionato al Forlanini 

scorso avevo chiesto alla dire
zione di sostituire tutti i vecchi 
materassi con un tipo di re
cente fabbricazione prodotto 
con materiale ignifugo. Non 
ho mai ricevuto risposta. E al
la fine sarò io a prendermi 
una denuncia». 

Quanto accaduto martedì 
scorso al Forlanini ripropone 
la questione sulla necessità ' 
dell'uso delle cinghie di con
tenzione. Tommaso Lo Savio, 
presidente di «Psichiatria'de

mocratica», non ha dubbi. 
•Secondo me non si dovreb
bero mal usare - spiega -. So
no strumenti di tortura, non di 
cura. Non hanno alcuna fun
zione terapeutica. Non voglio 
entrare nel merito di una vi
cenda che ho appreso soltan
to leggendo i giornali e tanto
meno interferire nel lavoro di 
un collega. Ma un fatto è cer
to: la psichiatria può e deve 
fare a meno di simili strumen
ti»: 

Nell'incontro annuale relazione molto critica verso il Campidoglio del presidente degli imprenditori Tini 
«Ancora troppi ritardi». La replica di Carraro: «Spesso siete voi stessi a generarli, siate più generosi» 

Scambio di accuse tira sindaco e industriali 
Scambio di accuse tra industriali e amministrazione 
capitolina nel corso dell'annuale incontro promos
so dall'Unione industriali. Brunetto Tini, alla sua pri
ma uscita da presidente degli imprenditori, non ha 
lesinato critiche al Campidoglio: «Troppi ritardi». Il 
sindaco ha risposto: «Siate più generosi, spesso siete 
voi stessi a generarli». Oggi sciopero generale del
l'industria a Latina dove tira aria di recessione. 

Il presidente degli industriali Tini 

• • Gli industriali romani 
sferzano il sindaco. Il mana
ger socialista non concede 
nulla, e risponde. Con in tasca 
il programma per Roma capi
tale fresco di approvazione. 
Cari aro ha restituito al mitten
te, una ad una. le accuse lan
ciate contro l'amministrazio
ne nell'annuale incontro pro
mosso dall'Unione Industriali. 
Accuse annunciate già da 24 
ore dal presidente degli im
prenditori di Roma e provin
cia. Brunetto Tini. Di fronte ad 
una platea referenziata, il mi
nistro dell'Industria Guido Bo-
drato, quello del Tesoro, Gui

do Carli, il presidente della 
Confindustria, Sergio Pinlnfa-
rina. riunita al palazzo della 
Cancelleria, Tini sofferman
do!.! su un trimestre nient'af-
fatto positivo per l'industria è 
arrivato in pochi minuti dritto 
al cuore della sua disamina. 
•È inaccettabile scoprire che 
le unità immobiliari di pro
prietà comunale sono circa 40 
mila e che producono manca
ti introiti per svariati miliardi 
all'anno - ha detto il presi
dente dell'Unione industriali -
Cosi come è negativo non sa
pere ancora come, quanto e 
dove possa nascere la nuova 

area industriale romana». Le 
critiche più nette, non le sole. 
Tini ha sottolineato il pericolo 
di una nuova crescita disordi
nata, la presenza di squilibri 
tra costo e salario percepito, 
la contraddizione sulle priva
tizzazioni e nelle regole tra 
pubblico e privato, le deboli 
incentivazioni per la ricerca e 
l'Innovazione, la modestia 
della classe politica degli ulti
mi 20.30 anni. 

•Gli industriali devono esse
re più generosi con la classe 
politica - ha detto il sindaco -
perchè in questo anno abbia
mo ottenuto un risultato stori
co: il varo della legge su Roma 
capitale». Ci vuole molto di 
più per togliere il buonumore 
al sindaco del garofano che, 
dopo un colpetto di fioretto 
ha affondalo, a sua volta, con
tro gli industriali. «Per quanto 
riguarda la localizzazione del
la nuova area indutriale - ha 
detto - la confusione su dove 
realizzarla l'hanno provocata 
gli stessi industriali che non 
hanno trovato un accordo tra 

loro e nemmeno con i pro
prietari della futura area». Non 
si ricordava, almeno negli ulti
mi anni, un presidente dell'U
nione industriali stoccato dal 
sindaco. Da Tini non sono 
partite solo bordate nei con
fronti dell'amministrazione, 
bisogna dirlo. Si è dilungato 
sulle questioni legate allo Sta
tuto, alla definizione dei con
finì della nuova area metropo
litana, l'esigenza di un nuovo 
piano regolatore. Scettico sul
la relazione del presidente 
dell'Unione industriali il se
gretario regionale della Cgll, 
Fulvio Vento che.l'ha definita 
•una iniezione di Centesimi» 
annus della cultura imprendi
toriale». Meno critico il giudi
zio della Uil. Secondo Vento, 
l'impreia e il profitto non rap
presentano più «l'ombelico 
del mondo perché trionfa H 
primato degli interessi colletti
vi e il valore dell'uomo». E ha 
aggiunto: «Il problema della 
coerenza tra il dire e il fare va
le però anche per gli indu
striali». Vento ha ricordato la 

crisi di aziende come la Con
traves, la Snia, la Pirelli, la Ro-
manazzi, la Mira Lanza, e lo 
sciopero generale dell'indu
stria di Latina che si terra oggi. 

Si ferma una porzione non 
secondaria dell'industria re
gionale in una stagione dove 
si moltiplicano I segnali 
preoccupanti di •deindustria
lizzazione»: a testimonianza ci 
sono le vertenze negative del
le aziende in crisi quali la Ya
le, la Nardi, la Maggiora, al 
Dublo. la Manuli. Situazione 
precarie che si sommano alla 
lunga lista degli oltre 3.500 
cassintegrati in una provincia 
dove ci sono 42 mila iscritti al
l'uffici di collocamento e 7 mi
la extracomunitari. In tutto U 
Lazio, ci sono circa 266 mila 
disoccupati, 12 mila cassinte
grati, 173 aziende Interessate 
a processi di ristrutturazione e 
circa 3 mila operai interessati 
a procedure di licenziamento. 

Ci sarà un corteo che parti
rà da piazza Santa Mara Go
relli, a Latina, alle 10,30. 

DEL 

Rio de Janeiro 
Imprenditore 
romano 
assassinato 
• • Un imprenditore roma
no è stato ucciso con una 
pallottola alla nuca a Rio de 
Janeiro, dove si era trasferito 
da diciassette anni. Roberto 
Farina, 40 anni, era il pro
prietario di una gioielleria al
l'interno del "Copacabana 
Palace", il più prestigioso ho
tel di Rio. I killer sono entrati 
in azione lunedi sera, e ia di
namica dell'omicidio fa pen
sare a un'esecuzione di tipo 
mafioso anche se la polizia 
brasiliana ancora non ha 
ipotesi precisa sul movente. 
Il cadavere dell'imprenditore 
è stato ritrovato all'interno 
dell'automobile che era fer
ma con lo sportello aperto in 
un parcheggio de! quartiere 
di Botafogo. Set ondo alcuni 
testimoni Farina sarebbe sce
so dalla sua auto in compa
gnia di due persone, avrebbe 
fatto pochi passi e poi si sa
rebbe accasciato al suolo ful
minato da un colpo di pisto
la. I killer, prima di fuggire, 
hanno sistemato il cadavere 
all'interno dell'auto. Le ricer
che dell'uomo sono iniziate 
lunedi notte, quando la mo
glie di Farina, una brasiliana 
con la quale l'uomo ha avuto 
due figli, ha chiamato preoc
cupata la polizia Alcuni ami
ci del marito le avevano tele
fonato, lo aspettavano per 
cena e non lo avevano visto 
arrivare. La donna lo aveva 
visto poco prima, quando 
era tornato a casa dalla 
gioielleria di cui è proprieta
rio. Si era riposato qualche 
ora e le aveva detto che sa
rebbe andato a cena in un ri
storante di Ipanema con de
gli amici. In un primo tempo 
la polizia ha pensato ad un 
rapimento, ma dopo poche 
ore, con il ritrovamento del 
cadavre l'ipotesi è sfumata. 

Uccisi dal gas 
4 persone 
rinviate 
a giudizio 
• • Rinvio a giudizio per 
quattro persone, tutte accusa
te di omicidio colposo pluri
mo». Cosi si è conclusa l'in
chiesta sulla morte dei coniu
gi romani Augusto Paoletti e 
Mana Teresa Basciu, trovau 
cadavere nel febbraio scorso 
in un'abitazione di Savelli di 
Norcia, poco distante dai 
campi da so di Forca Canapi
ne. I due giovani erano andati 
a trascorrere il fine settimana 
ospiti di amici, ma monrono 
avvelenati dal monossido di 
carbonio fuoriscito. secondo 
l'accusa, da una cattiva instal
lazione della caldaia. Ora il 
sostituto procuratore della re
pubblica, Maurizio Muscato, 
ha deciso di rinviare a giudi
zio Man ano dell'Otto, proprie
tario dell'appartamento, il fi
glio Sebastiano (che aveva in
vitato a Savelli i coniugi Pao
letti). il venditore e collauda
tore della caldaia installata 
nel villino, Renzo Caberlon e 
l'installatore dell'impianto. 
Angelo Feliciani. Muscato. 
che ha condotto fin qui le in
dagini, nel confermare la noti
zia del rinvio a giudizio ha ag
giunto che «la firma del prov
vedimento attende ora alcuni 
adempimenti di carattere tec
nico, tra cui la fissazione della 
data di udienza che si svolge
rà, comunque, nen prima di 
sei mesi a partire da oggi». 

Augusto Paoletti e Maria 
Luisa Baschi avevano accetta
to l'invito di Sebastiano Delot
to e della sua compagna ed 
erano andati al villino. Aveva
no deciso di andare a sciare 
insieme quella domenica. Ma 
durante la notte si erano senti
ti male Gli inquirenti avevano 
trovato tracce di vomito sul 
pavimento. Per giorni la loro 
morte è sembrataun giallo in
solubile, f corpi furono trovati 
uno accanto all'altro sul letto, 
ancora vestiti per la notte. 

Intesa per la Ronnanazzi 
Revocati i licenziamenti 
L'azienda fa marcia indietro 
sul trasferimento a Capena 
n Revoca dei licenzia menu 
alla Romanazzi <» impegno 
dell'azienda a non trasferire gli 
stabilimenti a Capena. Sono 
questi i principali risultati di 
un'intesa sottoscritta dalle or
ganizzazioni sindacali e dalla 
direzione dell'azienda al ter
mine di un lungo incontro che 
si è tenuto martedì notte alla 
regione. L'ipotesi di accordo 
oggi sarà discussa nel corso di 
un'assemblea dei lavoratori 
della fabbrica. L'azienda si è 
impegnata a revocitre tutti i li
cenziamenti e a predisporre 
un piano di ristrutturazione 
della fabbrica che prevede un 
esubero di 40 unità ma che sa
ranno individuate attraverso 
dimissioni volontarie incenti
vate. L'ipotesi d'accordo ri
guarda anche la dislocazione 
degli stabilimenti dell'azienda. 
I dirigenti della Romanazzi si 
sono impegnati a rinunciare 
all'ipotesi di trasferimento de
gli impianti a Capena e ad in
dividuare una soluzione che 
sia in sintonia con l'accordo si
glato da sindacati, Comune, 

industriali e enti di ricerca sul 
polo tecnologico e sul parco 
scentifico. «Si tratta, - ha detto 
il segretario generale aggiunto 
della Cisl di Roma Franco Ro
sati - di una forte opzione per 
salvaguardare la destinazione 
d'uso dell'area Tiburtina che 
manterrà quindi la sua voca
zione Industriale». Anche sul 
piano di ristrutturazione il giu
dizio della Cisl è positivo. Se
condo Rosati, l'impegno di ar
rivare »d un ridimensionamen
to di 40 unità lavorative, essen
do legato alle dimissioni vo
lontarie e incentivate, non rap
presenterà quel passaggio 
traumatico che i licenziamenti 
avrebbero rappresentato. Nel
l'intesa si specifica anche che 
per due anni non si potrà pro
cedere ad alcuna riduzione 
dei lavili occupazionali e si 
stabilisce un nuovo incontro 
tra i vertici dell'azienda e i sin
dacati tra sei mesi per venta
re l'attuazione degli impegni 
assunti e una venfica degli 
obiettivi produttivi che il piano 
di ristrutturazione fisserà. 

La scuola è piccola ma che fa 
• i Gianluca. 9 anni, quarta 
elementare, studia la storia, hi 
geografia e le scienze. Marta. 
8 anni, seconda elementare 
sa come lui qualcosa di fiumi 
laghi, di Comuni, crociate, fa
sti greci e romani. Cosi Floren 
zo, 8 anni anche lui, ha gi4 
imparato a ripetere le gesta 
del passato, pur avendo anco
ra qualche piccolo problema 
con i pensierini e le addizioni. 
Fiorenzo. Gianluca e Marta, 
stanno tutti in una stessa clas
se, insieme ad altri quattro 
bambini di seconda e di terza. 
Quattro banchi, un'aula pic
colissima, che con difficoltà 
riesce a contenere una catte
dra e una lavagna appesa alla 
parete. Se la maestra è seduta, 
non si vede la lavagna, se la 
maestra è in piedi nella classe 
non si muove più nessuno: 
qui, per intenderci, nessun 
bambino è stato mai messo in 
castigo dietro la lavagna. 

I tre bambini frequentano la 
scuola elementare di via della 
Stazione di Colle Mattia, un 
piccolo edificio nel quartiere 
di Pantano Borghese, alla pe
riferia est della città Gianluca. 
Fiorenzo e Marta, e con loro 
Davis, Luca, Andrea, Marco, 

La storia di una scuola elementare «piccola picco
la», dove invece di cinque aule ce ne sono tre. e da 
sempre esistono le pluriclassi. È la scuola di via del
la stazione di Colle Mattia. Ai dambini piace cosi, 
eppure sembra destinata ad esser chiusa. Le mam
me ne vorrebbero una nuova o farla più larga. Lo 
hanno chiesto anche al sindaco, ma non hanno ot
tenuto ancora nessuna risposta. 

FABIO LUPPINO 

nor sono dei lillipuziani. No. 
frequentano una scuola, co
struita vent'anni fa. Doveva es
sere un'elementare, ma di 
classi ne sono state costruite 
tre Invece che cinque. E cosi 
da sempre a Colle Mattia esi
stono le pluriclassi (seconda 
terza e quarta, pnma e quinta, 
l'altra aula ospita.! bambini 
dell'asilo). Loro stanno bene 
e con loro le insegnanti che si 
sono succedute in questi anni. 
«A novembre quelli di prima 
già leggevano, adesso fanno 
l'analisi grammaticale», dice 
la maestra Eleonora Cuiuli, da 
18 anni a Colle Mattia, che ha 
in una classe di «pnmini» un 
bambino di quinta elementa
re. Le mamme di questi bam

bini da anni girano uffici co
munali e circoscrizionali, si di
vincolano tra scartollie e pla
nimetrie: vogliono che la 
scuola sia ristrutturata, allar
gata, o che ne sia fatta una 
nuova, ma sempre a Pantano 
Borghese. Si battono per non 
farla chiudere, anche se di co
si piccole dimensioni, e con
tro la diaspora che ne derive
rebbe con i bambini sparsi in 
altre scuole elementari nei 
quartieri circostanti già, peral
tro, piene sino all'inventimi-
le. Hanno sollevato il proble
ma nel pieno della conferen
za cittadina sullo Statuto che 
si è tenuta al teatro Brancac
cio nell'ultima settimana di 
maggio. Allora, l'immagine di 
una scuola cosi piccola, stret

ta e angusta, arrivò a suscitare 
l'indignazione del giornalista 
Corrado Augias. chiamato a 
dare il microfono alla gente in 
platea. «Sindaco, ma è vero?», 
chiese rivolto a Carraro il con
duttore di Babele. È vero, ma 
Carraro ha preso nota ed ha 
atteso che il tempo facesse il 
resto. «Sono venuti dalla V ri
partizione a vedere la scuola -
dice la signora Donatella Di 
Censo, 30 anni, con due figli 
nella scuola di via della Sta
zione di Colle Mattia - Hanno 
detto che non si poteva am
pliare, ma non ci hanno spie
gato perché». 

Il tempo passa, la nuova 
scuola non e è. Le mamme te
mono che il plesso di Colle 
Mattia l'anno prossimo debba 
chiudere. E seguire cosi il de
stino di un edificio analogo di
slocato un centinaio di metri 
più avanti, in via della Lite, 
che l'anno prossimo non po
trà essere utilizzalo. Anche 
qui pluriclassi da tantissimi 
anni. Il maestro Vincenzo Ver-
deoliva, 66 anni, che vent'an
ni la lu spedito in quella scuo
la con la specificazione «sede 
disagiata», se ne dispiace un 
po'. 

La proposta del rettore e del comitato Esquilino per piazza Fanti 

Cultura e mostre nell'Acquario 
Tecce: «La gestione alla Sapienza» 
Una proposta per utilizzare l'Acquario di Piazza 
Fanti, l'edificio liberty a due passi dalla stazione Ter
mini, ristrutturato dal Comune. Ieri il rettore Giorgio 
Tecce e il comitato Esquilino hanno illustrato alla 
stampa, e presto lo presenteranno a Carraro, il pro
getto unitario che punta a realizzare in questo spa
zio un centro scientifico, didattico e culturale aperto 
agli studenti e ai cittadini del quartiere.. 

MARISTELLA IERVASI 
• • L'Acquario di Piazza 
Manfredo Fanti «donne» da più 
di mezzo secolo, ma forse pre
sto tornerà a brillare. L'univer
sità «La Sapienza» e il comitato 
Esquilino hanno presentato ie
ri, nei locali del Rettorato, una 
proposta unitaria per l'utilizza
zione dell'edificio su tre piani, 
che sorge a mezza strada tra 
piazza Vittorio e la stazione 
Termini, ancora chiuso nono
stante i lavori di restauro siano 
stati ultimati da oltre un anno. 
Si tratta di un progetto che 
punta a realizzare nella struttu
ra liberty un centro scientifico. 

didattico e culturale. La propo
sta congiunta verrà illustrala 
nei prossimi giorni al sindaco 
Carraro e all'assessore alla cul
tura Paolo Battistuzzl. 

Se l'Acquario verrà conse
gnato, come è probabile. all'U
niversità, il rettore Giorgio Tec
ce ha già un'idea sul «rosa fa
re»: una biblioteca di studi giu
ridici aperta agli universitari e 
ai cittadini del quartiere, una 
mostra scientifica e una sene 
di esperimenti di fisica per gli 
studenti delle scuole. Inoltre ri
cavarne una sede distaccata di 
qualche dipartimento (forse 

eli Istituti di giurisprudenza) e 
Finstallazione di un reparto di 
topologia archeologica. Il co
mitato Esquilino. dal suo can
to, si dichiara ben lieto di ap
poggiare, anche a livello finan
ziano e tecnico (grazie alla 
convenzione con I Isveur e i 
suoi rapporti con i consorzi 
«Regesci» e «Recupero Esquili
no»;, le iniziative culturali e di
dattiche de «La Sapienza». 

L'Acquario di Haz.ta Fanti è 
stato tirato su nel lontano 
1887, su progetto dell'architet
to Ettore Bernkh. Nelle sue 
grandi vasche, però, i pesci 
esotici hanno nuotato poco. 
La decadenza dell'edificio è 
stata fulminante. Iniziata già 
nel 1891. Per qualche tempo 
l'edificio accolse manifestazio
ni di ogni tipo: avanspettacolo, 
concerti per bande, convegni 
e, nel 1906. perfino un'esibi
zione del gran circo di Buffalo 
Bill, il più famoso cow-boy 
americano. Poi cadde nell'o
blio. E il Campidoglio nel 1938 
decise di «sbarazzarsi» dell'in
gombrante struttura conse
gnandola come magazzino al 

Teatro dell'Opera. Cosi, quello 
che la genie continua a chia
mare Acquario, ma che in fon
do non lo è mai stato, fu tra
sformalo in un deposito di 
scarpette rosa, di leoni di car
tapesta, di colonne di com
pensato e di complicate mac
chine di spettacolo. E tale ri
mase Tino all'arrivo della giun
ta di sinitra che riscopri lo spa
zio. Poi il via ai lavon di ristrut
turazione, ultimati lo scorso 
anno a spese del Comune con 
la collaborazione dell'Istituto 
di archneftura, edilizia e tecni
ca urbanistica della facoltà di 
Ingegnena. 

Il letargo forzato dell'Acqua
no sta torse per concludersi 
L'architettura e le decorazioni 
sono tornate a nsplendere. 
L'edificio manca solo degli ul
timi ritocchi necessan per es
sere nlanciato e frequentato 
dai cittadini: un impianto di 
aria condizionata, ascenson e 
l'adeguamento alle nome di 
sicurezza. E chissà' forse è la 
volta buona che finirà nelle 
•protettive» mani della «Sa
pienza». 
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